
42 Martedì 24 Gennaio 2006 AZIENDA SCUOLA

DI ANTIMO DI GERONIMO

Itagli agli organici per la rifor-
ma Moratti non saranno effet-

tuati nemmeno nel prossimo an-
no. Per il 2006 il fabbisogno dei
docenti continuerà infatti a esse-
re calcolato facendo riferimento
alle vecchie norme. Vale dire, al
decreto n. 331/98, che regola la
formazione delle classi, e al decre-
to n. 141/99, concernente i posti di
sostegno. È questa la novità più
importante emersa durante un
incontro che si è svolto il 13 gen-
naio (si veda ItaliaOggi di mar-
tedì scorso) tra rappresentanti
dei sindacati della scuola e del-
l’amministrazione scolastica.

I temuti tagli anticipati dal mi-
nistero con la nota del 3 ottobre
scorso (prot. n. 1961/DIP/U04),
dunque, non saranno effettuati.
Per lo meno, non dal prossimo an-
no. L’amministrazione aveva
chiesto alle scuole elementari di
far pervenire al ministero dell’i-
struzione i prospetti delle attività
opzionali effettivamente attivate
per poi calcolare il fabbisogno dei
docenti. Ciò «al fine di poter pro-
grammare le scelte che le fami-
glie effettueranno per l’anno
2006/2007 e quantificare i presu-

mibili fabbisogni orari». Di qui la
richiesta di effettuare «una com-
piuta e puntuale ricognizione del-
le scelte operate dalle famiglie».
Resta il fatto, però, che fino a que-
sto momento le rassicurazioni
dell’amministrazione sono solo
verbali. Il ministero ha spiegato,
però, che, a fronte della conferma
dei criteri per il calcolo del fabbi-
sogno di docenti, nella scuola pri-
maria e secondaria bisognerà co-
munque calcolare il monte ore di
lezione secondo le nuove regole
dettate dalla riforma Moratti.

SCUOLA ELEMENTARE

E dunque nella scuola primaria
l’organico sarà calcolato secondo
il modello delle 27 ore obbligato-
rie + tre ore opzionali. Fermo re-
stando che le scuole potranno an-
che attivare il modello più breve,
costituito dalle sole 27 ore obbli-
gatorie. E per far fonte alle neces-
sità relative al servizio di mensa
scolastica si potranno aggiungere
fino a sette ore settimanali. 

SCUOLA MEDIA

Analogamente, nella scuola
media il monte ore di lezione sarà
calcolato secondo il modello delle
29 ore obbligatorie + quattro ore

facoltative, alle quali potranno
aggiungersi fino a sette ore per
l’assistenza a mensa, per un tota-
le di massimo 40 ore settimanali.
Le 29 ore comprenderanno l’ora
in più di inglese e l’ora in più di
educazione tecnica recentemente
ripristinate. L’introduzione della
seconda lingua potrà avvenire in
sede di organizzazione dei labora-
tori per le ore opzionali, mentre
l’opzione per le cinque ore di in-
glese, in luogo di tre ore per l’in-
glese e due per la seconda lingua,
per quest’anno non partirà.

SOSTEGNO, 
NIENTE DA FARE

Nulla di fatto, invece, per gli in-
crementi sul sostegno. L’ammini-
strazione ha chiarito infatti che
l’organico di diritto dei posti di so-
stegno sarà identico a quello del
2005/2006. E l’eventuale maggio-
re fabbisogno sarà assegnato in
organico di fatto. Ciò vuol dire che
anche quest’anno la stragrande
maggioranza dei docenti di soste-
gno precari dovrà accontentarsi
di incarichi di supplenza fino al
termine delle lezioni. E dovrà fare
a meno della retribuzione estiva.
Anche se il pieno rispetto del rap-
porto 1:138 consentirebbe un no-

tevole ampliamento dei posti di
sostegno in organico di diritto. E
dunque anche un notevole incre-
mento delle disponibilità per
eventuali immissioni in ruolo.
Sulla questione, peraltro, è stata
presentata anche un’interroga-
zione parlamentare il 10 gennaio
scorso (5-05070,Giuseppe Moli-
nari, Margherita, disponibile sul
sito www.camera.it). A oggi, però,
il ministero non ha fornito alcuna
risposta.

ANTICIP I  

Per quanto riguarda gli antici-
pi, l’amministrazione ha fatto sa-
pere che dal prossimo anno la
nuova disciplina andrà a regime.
E dunque sarà consentita l’iscri-
zione alle prime classi anche ai
bambini nati entro il 30 aprile
2000.

SCUOLA DELL ’ INFANZIA

L’amministrazione prevede di
eliminare le liste di attesa per la
scuola dell’infanzia entro i prossi-
mi due o tre anni. 

E per andare incontro alle ri-
chieste dell’utenza per il prossi-
mo anno è stato previsto un incre-
mento dell’organico delle inse-
gnanti di scuola dell’infanzia nel-

l’ordine di 500 nuovi posti.

SCOSTAMENTI

Da quest’anno, inoltre, dovreb-
be giungere a soluzione l’annoso
problema degli scostamenti tra
organico di diritto e organico di
fatto. Il ministero dell’istruzione,
infatti, sarebbe sul punto di com-
pletare l’anagrafe nazionale degli
alunni. E ciò dovrebbe consentire
di raggiungere scostamenti mini-
mi tra l’organico previsionale (or-
ganico di diritto) e il reale fabbiso-
gno (organico di fatto). In ogni ca-
so non è stato previsto alcun tetto
nella legge finanziaria. E dunque
il numero dei docenti potrà essere
calcolato facendo riferimento alle
reali necessità, senza limitazioni,
se non quelle previste dalla nor-
mativa che fissa il numero di
alunni per classe: il decreto n.
331/98 e per il sostegno il decreto
n. 141/99. (riproduzione riserva-
ta)

In dirittura d’arrivo le piante organiche per il 2006/2007: congelati gli effetti della riforma Moratti

Nuovi organici sì, ma senza i tagli
Il fabbisogno di docenti sarà calcolato con le vecchie regole

DI FRANCO BASTIANINI

Tensione tra i docenti di ruolo e tra quelli
neoimmessi in ruolo a decorrere dall’anno sco-
lastico 2003/2004 che in questi giorni stanno
presentando le domande di trasferimento con
effetto dall’anno scolastico 2006/2007, do-
mande la cui scadenza è fissata per il prossi-
mo 3 febbraio.

La tensione tra i docenti di ruolo anziani e
una parte dei neoimmessi in ruolo nasce dal
timore di una contrazione delle sedi chieste
per il trasferimento. Tra un’altra parte dei
neoimmessi in ruolo a causa dell’incertezza
sulla possibilità di usufruire, nelle operazioni
di mobilità aventi effetto dall’anno scolastico
2006/2007, di una disposizione inserita, non
senza sorprese, nel decreto legge 10 gennaio
2006, n. 4, contenente misure urgenti in ma-
teria di organizzazione e funzionamento del-
la pubblica amministrazione.

L E  D I S POS IZ ION I  IN  V IGORE  IN  MATER IA
D I  T RASFER IMENTO

Il comma 3 dell’articolo 399 del Testo unico
delle disposizioni legislative vigenti in mate-
ria di istruzione, relative alle scuole di ogni
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16
aprile 1994, n. 297, dispone che i docenti im-
messi in ruolo non possono chiedere il trasfe-
rimento ad altra sede nella stessa provincia
prima di due anni scolastici e in altra pro-
vincia prima di tre anni scolastici. La dispo-
sizione non si applica al personale di cui al-
l’articolo 21 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

Dispone tale ultimo articolo che la persona
handicappata con un grado di invalidità su-
periore ai due terzi o con menomazioni ascrit-
te alle categorie prima, secondo e terza della
tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950,
n. 648, assunta presso gli enti pubblici come
vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha di-
ritto di scelta prioritaria tra le sedi disponi-
bili. Tale soggetto ha la precedenza in sede di
trasferimento a domanda.

L E  MOD I F ICHE  IN  MATER IA
D I  T RASFER IMENTO APPORTATE
DAL  DECRETO L EGGE  N.  4/2006

Al comma 3 dell’articolo 399 del decreto le-
gislativo n. 297/1994 dispone il comma 2 del-
l’articolo 6 del decreto legge n. 4/2006 dopo le
parole: «Non si applica al personale di cui al-
l’articolo 21 della legge 5 febbraio 1992, n. 104»
sono aggiunte le seguenti: «e al personale di
cui all’articolo 33, comma 5, della medesima
legge». 

La nuova disposizione esclude pertanto dal
divieto di trasferimento previsto dal comma 3
dell’articolo 399 del decreto n. 297/1994 anche
il docente genitore o familiare che assista con
continuità un parente o affine entro il terzo
grado handicappato, un’esclusione non previ-
sta dal contratto collettivo nazionale integra-
tivo concernente la mobilità del personale do-
cente ed educativo per l’anno scolastico
2006/2007, sottoscritto il 21 dicembre 2005. 

LA  DECORRENZA

Il primo interrogativo che gli interessati si
pongono è se la nuova disposizione trovi ap-
plicazione già nelle operazioni di mobilità in
corso aventi effetto dal prossimo 1° settem-
bre.

Trattandosi di una norma introdotta sep-
pure successivamente alla sottoscrizione del
predetto contratto, ma nel corso delle opera-
zioni propedeutiche alla mobilità (non sono
ancora scaduti i termini per la presentazione
delle domande di trasferimento), la risposta
all’interrogativo dovrebbe, secondo alcuni, es-
sere affermativa. 

In tal caso l’amministrazione scolastica sa-
rebbe costretta a prorogare i termini di sca-
denza per la presentazione delle domanda in
modo da consentirne la presentazione anche
a coloro ai quali non era consentito stante il
disposto del citato comma 3 dell’articolo 399.
Ma se così fosse, i timori e le preoccupazioni
di molti docenti, come sintetizzati in premessa,
sarebbero fondati. (riproduzione riservata)

Mobilità, decreto legge p.a. riduce le sedi
DI IAIA VANTAGGIATO

È necessario sfogliare 194 pa-
gine, su un totale di 254 cartelle,
prima di imbattersi in quel capi-
tolo del programma dell’Unione
titolato «Conoscere è crescere» e
interamente dedicato a scuola e
università. Ma la fatica rischia di
rivelarsi inutile poiché, a parte la
ragionevolezza dei propositi
(promuovere l’apprendimento
lungo tutto il corso della vita e la
dimensione europea della scuola
italiana, far leva sull’autonomia,
investire su studenti, genitori,
insegnanti e giovani migranti),
ben poco quel documento dice in
merito alle modalità concrete che
il centro-sinistra intende adotta-
re per realizzare gli obiettivi di-
chiarati. A cominciare dall’atteg-
giamento da assumere, se emen-
dativo o seccamente abrogazioni-
sta, nei confronti della leg-
ge n. 53/2003. Le stesse
proposte dell’Unione
guidata da Romano Pro-
di, del resto, oscillano tra
il mantenimento dello
status quo (come
quando si con-
ferma l’arti-
c o l a z i o n e
della scuola
d i  base

della durata di otto anni in ele-
mentare e media) e il suo supera-
mento (dall’innalzamento del-
l’obbligo scolastico e di quello for-
mativo rispettivamente a 16 e 18
anni all’abolizione della norma
sugli anticipi per le iscrizioni alla
scuola d’infanzia ed elementare).
Su di un’approssimativa valuta-
zione delle risorse si basa, inol-
tre, l’affermazione secondo cui,
per favorire un serio investimen-
to nell’istruzione, bisognerà
«sviluppare politiche integrate
ed elaborare un piano finanzia-
rio, in rapporto al pil, per obietti-
vi strutturali». Per quanto ri-
guarda poi il rilancio dell’autono-
mia, l’unica proposta concreta è
quella di istituire conferenze ter-
ritoriali e di scuola con il compito
di risolvere le relazioni tra stato e
regioni nonché quelle tra istitu-
zioni scolastiche, autonomie lo-

cali e realtà territoriali so-
cio-economiche. 

Troppo poco per liqui-
dare come acquisita quel-
la «netta discontinuità
con le politiche del centro-

destra» che invece il
documento non
si stanca mai
di rivendica-
re. (riprodu-

zione riser-
vata)

Quel che l’Unione non dice

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Romano Prodi
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